Battesimo del Signore C
(Is 40,15-5.9-11; Tt 2,11-14;3,4-7; Lc 3.15-16.21-22)
In quel tempo, poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei  sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco». 
Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

Il Battesimo di Gesù fa parte della manifestazione di Gesù, l’Epifania, momento importante nel quale Dio stesso presenta Gesù nella qualità di Figlio suo e lo propone all’attenzione di tutti gli uomini. Vogliamo anche noi accostarci all’episodio desiderosi di conoscerlo meglio e accoglierlo nella nostra vita. 

Tutti gli evangelisti pongo all’inizio della vita pubblica di Gesù il battesimo nel Giordano accordando all’episodio un’importanza fondamentale perché costituisce l’introduzione solenne di Gesù alla vita pubblica mediante una triplice testimonianza: quella del profeta Giovanni Battista, del Padre e dello Spirito Santo. Un accreditamento al quale Gesù durante la sua vita pubblica farà più volte riferimento di fronte all’indifferenza e alla ostilità dell’autorità religiosa del tempo. 

Luca segnala la grande attesa del popolo. Si ha la sensazione che un qualcosa di importante stà per accadere. Qualcuno pensava che Giovanni stesso fosse il Messia. Giovani si schernisce e richiama l’attenzione su di un altro, più grande e più forte che rinnoverà l’uomo con il fuoco dello Spirito Santo. 
Ma il Gesù che viene al Giordano non porta nelle sua apparenza nulla di grande. Nasconde la sua realtà di Figlio dentro una umanità umile e solidale con i peccatori. Egli, l’unico senza peccato, si mette in fila per il battesimo di penitenza predicato da Giovanni, confondendosi con i peccatori. Non prende le distanze dai peccatori, ma si unisce a loro. Su questo Gesù, umile e solidale con l’uomo  peccatore, risuona la voce del Padre che lo conferma come il Figlio prediletto: Tu sei il mio Figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto. 
Giovanni con la sua predicazione aveva annunciato la venuta di un uomo forte, severo che avrebbe bruciato i peccatori come pula; una scure posta alla radice degli alberi infruttuosi. Invece ecco un uomo mite, umilissimo, senza alcuna pretesa, che nasconde la su dignità di Figlio di Dio e la sua potenza di redentore nelle sembianze di un peccatore che si accosta solidale  all’uomo peccatore. Gesù attua la figura del pastore buono e misericordioso che si prende cura con amore delle sue pecore, come ha annunciato Isaia nella prima lettura. Contemplando quanto egli fa e dice, l’uomo trova quella consolazione che solo Dio può dare perché è la risposta ai problemi che agitano il cuore dell’uomo in cerca di libertà dal peccato e speranza di salvezza.  Paolo lo richiama al discepolo Tito perché lo ricordi ai suoi fedeli: in Gesù, “si sono manifestati la bontà di Dio e il suo amore per gli uomini”; ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia”. Questo atteggiamento, assunto fin dal suo primo apparire sulla scena pubblica, Gesù lo manifesterà in tutti i rapporti con le persone che incontrerà: i suoi discepoli, scelti tra gente semplice, o addirittura tra i pubblicani, come Matteo; i lontani come Zaccheo, disorientati come l’adultera o come la peccatrice pubblica in  casa di Simone, fino al buon ladrone sulla croce. E di fronte alla critiche  dei benpensanti, dirà apertamente che egli è venuto proprio per i peccatori. In lui trovano conforto anche tutti coloro che sono provati dalla sofferenza. Egli si china su ogni uomo umiliato dal male.

Oggi siamo invitati a fermarci in ascolto della voce del padre che ci presenta il Figlio Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto. E’ un momento di grande solennità: Dio stesso ci indica in Gesù il Figlio prediletto. Gesù è il Figlio amato che il Padre dona a noi perché sia amico, guida, sostegno nella nostra vita e possiamo per lui trovare la salvezza. Egli ci fa conoscere e ci dona il Padre offrendoci la possibilità di diventare con lui figli, partecipi della sua vita di amore. 

Veniamo così invitati a ripensare a quanto già è avvenuto nella nostra vita partendo dal momento del Battesimo. Anche su di noi quel giorno il Padre ha dichiarato il suo amore: “Tu sei il mio figlio amato”. Anche su di noi è sceso con forza lo Spirito Santo che purifica, rinnova, trasforma.

Dal Giordano hanno iniziato il loro cammino di discepoli gli apostoli. Ponendosi al suo seguito, hanno imparato a conoscerlo, ad apprezzarlo e a amarlo.  E’ stato un lungo cammino che ha conosciuto la prova del Calvario ma anche la luce della Pasqua che li ha fortificati fino a dare per lui la loro vita.
Un itinerario che siamo invitati a ripercorrere a nostra volta. Luca nel suo racconto, evidenzia un atteggiamento di Gesù proponendolo anche a noi: “Mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e scese su di lui lo Spirito Santo”. Il nostro cammino, se vuole essere cammino di discepoli, deve alimentarsi della Parola di Dio e della preghiera. Porci in ascolto di Gesù che il Padre ci ha indicato e donato come salvatore e raccoglierci in preghiera dialogando con semplicità con lui e con il Padre. Secondo la promessa del Signore, anche su di noi, se seguiamo il suo esempio, scenderà con abbondanza lo Spirito che ci farà crescere di giorno in giorno nella conoscenza di Gesù Cristo e nella consapevolezza di essere figli amati del Padre del cielo. 

